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Tutti i «fatti» da sapere per correre verso il 2000 CARMEN ALESSI

I
l film «Titanic» e la nuova guerra
in Iraq, l’uscita di Prodi e l’ingres-
so di D’Alema a Palazzo Chigi; il
sex-Gate e la guerra civile in Sier-

ra. È una miniera di utlilissima con-
sultazione «Il Libro dei Fatti 1999»
(Adnkronos Libri) che arriva oggi nel-
le edicole e nelle librerie a 29.000 lire
per un totale di 896 pagine se si acqui-
sta insieme al cd-rom (altrimenti si
pagheranno soltanto 14.000 lire), e
offre oltre un milione di notizie in
formato tascabile. Rispetto alle edi-
zioni precedenti, il volumone ha cam-

biato veste e migliorato i contenuti,
per rendere la consultazione dell’an-
nuario più chiara e leggibile. Anche
l’organizzazione è stata ripensata, in
modo da permettere al lettore di tro-
vare subito l’informazione o la noti-
zia di cui ha bisogno.

La consultazione dell’opera permet-
terà di scoprire, tra migliaia di argo-
menti e centinaia di sezioni temati-
che, una serie di fatti e informazioni
di cui non solo il lettore medio, ma
anche una nutrita schiera di giornali-
sti, sono spesso a digiuno. E le cento

pagine di «Cronologia dell’anno ap-
pena passato» sono solo un assaggio.
Il volume si apre con uno «Speciale
Millennio», completo di calendario
degli eventi da qui al 2000. Nel «Libro
dei fatti» sono registrati tutti i nomi
freschi di coloro che siedono nei posti
di comando al Governo, in Parlamen-
to e nelle Regioni, ma anche in tutti i
principali centri di potere italiani e
straniere. Per l’economia e la finanzia
sono disponibili centinaia di tabelle e
dati per ogni tipo di ricerca. Ci sono
poi le sezioni «Europa» e «Le Nazioni

del mondo», che da sole formano un
intero libro di storia e geografia (argo-
menti su cui gli italiani sono spesso a
digiuno). Per gli studenti, le famiglie
e i professionisti sono state ampia-
mente arricchite le sezioni «Cultura,
Informazione e Spettacoli», «Scienze e
Internet», «Sport» e «Ambiente». Il
tutto è corredato da indici analitici
che permettono di rintracciare un no-
me o un luogo in pochi secondi tra le
tante pagine.

Se poi si cerca nelle notizie anche il
divertimento, il lettore sarà soddisfat-

to di sapere la data di nascita di Leo-
nardo Di Caprio oppure conoscere il
vero nome di Dean Martin: basta che
sfogli la sezione «Le stelle delle stelle»,
da decenni è uno dei passatempi pre-
feriti nelle famiglie americane. Già,
perché l’opera è l’edizione italiana del
bestseller Usa «The World Almanac»,
presente sulla scrivania del presidente
Bill Clinton come di ogni famiglia.
Ma la redazione italiana (guidata da
quest’anno da Carlo Bassi) lavora per
renderlo uno strumento più utile di
conoscenza per il nostro paese.

IL LIBRO ■ IL VOLUME DELLA CAMERA
SULLE LEGGI RAZZIALI

1938, prove
tecniche
di razza padrona

Le forbici delle
leggi razziali
tagliano gli
artigli
dell’ebreo con
la bombetta,
laido e feroce,
ma già in
condizioni di
non nuocere
dietro le sbarre.
Sui polsini ha i
simboli della
massoneria e
della stella di
Davide, sul
panciotto la
falce e il
martello.

BRUNO GRAVAGNUOLO

Nonfucasualecheproprioall’atto
di approvare le leggi razziali, nel
dicembredel1938 -primaallaCa-
mera e poi al Senato - la Camera
deideputativenisseabolitaperde-
creto dal regime. Al suo posto su-
bentrava laCameradeiFasci edel-
le Corporazioni, sorta di assem-
blea corporativa che avrebbe do-
vuto incarnare l’utopia «lavoristi-
ca» e antiliberale del regime. E di-
fatti, nel passare allo scrutinio se-
greto su quelle infami leggi, il pre-
sidente Costanzo Ciano, di fronte
al rumoreggiare insofferente dei
«deputati», li tenne a bada così:
«Consolatevi,èl’ultimavolta».

Questo e altri dettagli su quel
tristeinvernodel1938,siricavano
dalvolumepresentato ieriallaCa-
mera dal Presidente Luciano Vio-
lante, al quale hanno collaborato
la scrittriceRosettaLoyeglistorici
Pietro Scoppola, Corrado Vivanti,
Michele Sarfatti e Gadi Luzzatto
Voghera, del Centro di documen-
tazioneebraicadiMilano,nonchè
il Presidente della Repubblica
Scalfaro. E poi una nutrita serie di

prestigiosi Presidenti della repub-
blica: Havel, Herzog, Weizman,
Clinton, Chirac. Si intitola «La
persecuzionedegliebreiduranteil
fascismo. Le leggidel 1938», ever-
rà distribuito nelle scuole (A cura
della Camera Dei deputati L.
20.000, pp. 191).Racchiude icon-
tributi delle personalità di cui so-
pra, ma anche laraccoltaanastati-
ca completa delle leggi varate nel
1938, le illustrazioni di propagan-
daantisemitadel tempo,eduedo-
cumenti di straordinario interes-
se, più citati che conosciuti: «Il
manifesto degli scienziati sulla
razza»,del14luglioe la«Dichiara-
zione sulla razza», redatta dal
Gran Consiglio del fascismo,con-
vertita in legge il 14 dicembre alla
Camera e il 20 Dicembre 1938 al
Senato Regio. Ma torniamo al
«dettaglio» dell’abolizione della
Camera in quell’anno. Significa-
va, in una con le legge razziali ap-
provate, che il fascismo si allinea-
va per intiero a un certo modello
internazionale di regime: impe-
riale e totalitario. Del quale ormai
la Germania era l’avanguardia,
sebbene fin dagli anni venti l’Ita-
lia lo perseguisse in proprio. Co-

me? Con le prove tecniche di
mondialismo bellicista, svelate
dallo storicoRobertMalleteaven-
ti di mira l’oceano indiano e l’im-
pero inglese, tramite una guerra
combinata di terra, male e cielo. E

in più con l’«a-
partheid», già
applicato da
due anni in
Etiopia sui po-
poli che si vole-
va recuperati
alla civiltà dal
gladiodiRoma.
Ebbene, già il
«fascismo di si-
nistra» di Bot-
tai teorizzava
una vocazione

imperiale e multinazionale, non
nazionalistica, del fascismo. Che
avrebbe dovuto dar corpo a un
«universalismofascista»basatosu
gerarchie di popoli. Nel cui ambi-
to il popolo imperiale italiano
avrebbe dovuto poi vedersela coi
biondi e coi «gialli», incalzanti da
oriente. Ecco perché - contro
quanto sostenuto dalla storiogra-
fia revisionista - l’episodio della
persecuzione razziale degli ebrei

in Italia non fu fatto secondario.
Né puramente mimetico sull’e-
sempio tedesco. Bensì prefigura-
zioneideologicadiundisegnoche
dovevamutare lanatura stessadel
fascismo italiano, attrezzandolo
allabattagliadeicontinenti.Epre-
sagio di un «totalitarismo com-
piuto» teso a rivaleggiare con la
Germania, oltre l’Asse. Un totali-
tarismo che, presumibilmente,
avrebbe incluso anche il supera-
mento dell’istituto monarchico,
comeimmaginavaunprogettose-
greto di Adelchi Sereni, segretario
del Pnf, ritrovato dallo storico
EmilioGentileecuratoredel lasci-
todefeliciano.

Dunque, non era folclore, né
germanofilìa di maniera, la follia
delle leggi razziali del 1938. In
quella follia c’era del metodo, che
surrettiziamente passava a poco
nel senso comune culturale, an-
che seconminor clamore rispetto
all’ossessivodelirionazistadique-
gli anni. Sicché alcuni nobili
scienziati, tracui ilbiologoPende,
redassero quel famoso documen-
to, incui si sostenevachegli italia-
ni erano una «razza» a sè, e che
quella razza non era un «concetto

linguistico storico o culturale».
Gli italiani, in termini di «san-
gue», erano proprio «gli stessi di
mille anni prima», diceva il mani-
festo. A parte la trascurabile in-
fluenza demografica longobarda!
E gli ebrei inveceeranomediterra-
nei semitici, «altri».Mentreil«fat-
to del razza» doveva percepirsi co-
me «evidenza sensibile», biologi-
ca. Talché le orrende caricature di
regime, con nasi giudaici e mani
dagli artigli viscidi, veri inviti al
linciaggio, assumevano, nell’im-
maginario di allora, una vera e
propria giustificazione «scientifi-
ca». Unalone oggettivo. Per moti-
vare l’apartheid italiano a model-
lo di futuri apartheid transnazio-
nali.

E allora si cominciava dagli
ebrei, cacciati dalle scuole, dagli
uffici, dalle carriere. Resi invisibili
nelvincolocivile,nelmatrimonio
(annullabile se «misto»). E ovvia-
mente nei diritti associativi. E che
l’azione di governo dovesse essere
capillare in tal senso, lo dimostra-
no sempre le pagine del volume
della Camera, dove aridi censi-
menti sulla «razza ebraica» si me-
scolanoastoriedivitaquotidiana.

A ordinarie storie di ingiustizia.
Attraverso esse gli italiani, non
certo impavidi, scoprivano l’«in-
sidia» dell’ebreo, e se stessi come
«altri». Predestinati per decreto a
divenire«razzasuperiore».Sì,oggi

sembra invero-
simile. Eppure
agli ebrei fu im-
pedito non so-
lo di sposare
«ariani», fare il
militare, fre-
quentare scuo-
le di ogni ordi-
ne egrado,e as-
sumere ariani
alle proprie di-
pendenze, ma
persino di pos-

sedereunaradio!
Della debole reazione collettiva

all’infamiadelleleggis’ègiàdetto.
E anche degli scienziti asserviti.
Resterebbe da dire della Chiesa. E
della cultura laica e non fascista.
La prima non vedeva di buon oc-
chio le leggi, e anzi le avversava
dietro lequinte.Manonosòsfida-
re il regime apertamente, nono-
stante la condanna di Pio XI del
paganesimonazistanell’Enciclica

«Mit BrennenderSorge».E un’eco
dell’attegiamento della Chise la si
coglie nella posizione al Senato
del cattolico Crispolti. Che più o
meno sostenne: applichiamo le
leggi «cum grano salis», rispettia-
mo il matrimonio concordata-
rio». E senza dare l’impressione di
una «qualche persecuzione» che
non fa distinzione tra caso e caso.
Quantoal fascista enonantisemi-
ta Gentile, malgrado protegesse
gli ebrei alla Treccani, in pubblico
brillò per la sua assenza. In Senato
innanzitutto. E in Senato tacque-
ro De Nicola e Einaudi, che pure
votarono contro. Mentre assenti
in Senati risultarono, quel 20 di-
cembre 1938, Croce, Mosca, Al-
bertini, Barzini, Loria. Non avreb-
bero potuto fare granché in quel
consesso svuotato, dal quale però
non si erano dimessi. E dal quale
continuavano a percepire «la dia-
ria». Avrebbero potuto testimo-
niare apertamente. Rischiando
certo...Ma prevalse il «realismo»,
anche se Croce aveva manifestato
invarimodilasuacondanna.Ate-
stimoniare rimasero gli antifasci-
sti fuorilegge. Ma erano all’estero.
Oppureingalera.

■ RACCOLTA
DI TESTI
La propaganda
e i decreti
legati alla
introduzione
delle misure
antiebraiche

■ ASSENZE
E SILENZI
In Senato
molti
non espressero
apertamente
il loro
dissenso

L’immortalità scientificamente possibile
Luc Montagnier in un libro-intervista di Liberal: «È un’ipotesi verosimile»
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Montagnier,
dal 1981
impegnato
nelle ricerche
contro l’Aids

JOLANDA BUFALINI

G li antichi greci l’avrebbero
chiamata ubris, superbia,
eccessiva brama di sape-

re. E l’intervistatore ne ha ben
donde, quando chiede a Luc
Montagnier se non tema di in-
correre in quel venerabile pec-
cato. Il grande scienziato, sco-
pritore del virus Hiv, infatti, ar-
riva ad ipotizzare nel libro in-
tervista oggi in edicola con il
settimanale Liberal l’immortali-
tà come un’ipotesi da prendere
in considerazione. Il ragiona-
mento di Montagnier, tuttavia,
sembra lontano da quello di un
novello Faust. È, invece, stretta-
mente legato agli indirizzi e ai
progressi compiuti dalla medi-

cina nell’ultimo secolo. «La vita
- dice il padre della lotta all’Aids
- ha pensato a tutte le soluzioni
e la morte dell’individuo non è,
come spesso si pensa, qualcosa
che sia inscritto nella vita stes-
sa. L’individuo - secondo il pro-
fessor Montagnier - «muore per-
ché esiste la riproduzione ses-
suata. Per adattarsi e garantire i
cambiamenti dell’individuo la
riproduzione sessuata è il siste-
ma migliore: alcuni individui
muoiono e altri nuovi prendo-
no il loro posto perché costitui-
scono una variazione genetica
che facilita l’adattamento. Ma
se l’ambiente non cambia non
c’è più alcuna ragione che le co-
se debbano avvenire in questo
modo. E dunque - ragiona an-
cora lo scienziato - è lecito im-

maginare in-
dividui im-
mortali che
naturalmente
non si ripro-
ducono più
per via sessua-
le». Certo,
questa è un’i-
potesi teorica
ma niente af-
fatto lontana
dalla realtà
delle indagini

attuali, anche se, per ora, è leci-
to parlare solo di un significati-
vo prolungamento della vita.
Montagnier ritiene «che la ri-
cerca, inevitabilmente, consen-
tirà di trovare le soluzioni per
far vivere più a lungo, per esem-
pio sopprimendo l’azione dei

retrovirus endogeni (che pro-
prio come l’Hiv, sono nascosti
nelle cellule ma restano invisi-
bili), responsabili dell’indeboli-
mento delle difese immunitarie,
probabilmente con la mediazio-
ne o l’aiuto dei mitocondri, le
fondi di energia delle cellule
che sono i primi a invecchiare».
Novità in questo campo potran-
no venire proprio grazie «alla ri-
cerca condotta in questi anni
sull’Aids». Tuttavia, ancora oggi
«sono pochi i laboratori che
studiano i meccanismi di ripro-
duzione dei retrovirus», ma in
futuro - questa la conclusione
di Luc Montagnier - «potremo
trovare la soluzione per far vive-
re gli individui molto più a lun-
go». Un’esistenza, aggiunge lo
scienziato, «più lunga e in con-

dizioni di attività, non sempli-
cemente il prolungamento di
uno stato vegetativo».

L’ostacolo principale ad una
visione di questo genere, riflette
Montagnier, è più nella società
che nella medicina. «La medici-
na - sostiene- è sempre andata,
per sua vocazione, contro la se-
lezione naturale. Almeno da un
secolo a questa parte la medici-
na va contro natura, almeno
contro la natura come flusso
naturale delle cose. Curiamo in-
dividui che sarebbero morti,
molti in giovane età, molti af-
fetti da malformazioni, dunque
ci troviamo già in una lotta
contro la natura e non vedo
perché non dovremmo andare
fino infondo».

No, l’ostacolo principale vie-

ne dai mutamenti profondi che
si possono produrre nella socie-
tà, nella quale, è vero, gli indivi-
dui «hanno nel tempo assunto
una importanza crescente» e
che tuttavia non mancherà di
reagire alla prospettiva di una
società stabile, nella quale la ri-

produzione perde importanza:
«La prima e più importante
conseguenza dell’allungamento
della vita - dice Montagnier - è
che ci saranno meno giovani: la
società del futuro sarà dunque
meno mobile di quella attuale.
Noi stiamo forse vivendo le ulti-
me generazioni di grande mobi-
lità e di importanti cambiamen-
ti, nel percorso che ci sta por-
tando verso la società stabile.
Questo non avverrà natural-
mente senza scossoni: ci saran-
no sommovimenti e resistenze,
perché le giovani generazioni
non saranno disposte ad accet-
tare impassibili questi cambia-
menti e probabilmente cerche-
ranno di ribellarsi». E tuttavia,
considera lo scienziato, non si
tornerà indietro.

■ MEDICINA
E NATURA
La medicina
è per vocazione
contro
il flusso
naturale
delle cose


